
Messa in suffragio delle vittime degli attentati nello Sri Lanka 

Milano – 25 aprile 2019. 

 

 

 

Guardate le ferite 

 
 

1. Pensavano: “distruggiamoli tutti” (Sal 74,8) 

“Con l’ascia e con le mazze frantumavano le tue porte. Hanno dato alle fiamme il tuo santuario, 

hanno profanato la dimora del tuo nome”; pensavano: “distruggiamoli tutti”. Hanno incendiato nel 

paese tutte le dimore di Dio. … Ricordati di questo: il nemico ha insultato il Signore, un popolo stolto 

ha disprezzato il tuo nome. Non abbandonare ai rapaci la vita dei tuoi poveri. Volgi lo sguardo alla 

tua alleanza; gli angoli della terra sono covi di violenza (Sal 74,6-8.18-20). 

 

2. Guardate le ferite! 

Guardate le mie mani e i miei piedi! Guardate le ferite. Guardate le ferite per riconoscere che sono 

proprio io. Ho carne e ossa: sono uomo, con un corpo che può essere maltrattato, torturato, trafitto, 

con un’anima che può essere umiliata, angosciata, abitata dalla tristezza. Ho carne e ossa: sono un 

uomo e porto con me tutta la fragilità e la bellezza dell’essere figlio dell’uomo. 

Guardate le mie mani e i miei piedi! Guardate le ferite. Guardate le ferite per riconoscere che ho 

ricevuto male da coloro ai quali ho fatto del bene, sono stato umiliato da coloro ai quali ho rivelato la 

dignità di essere figli di Dio, ho subito il tormento della sete da parte di coloro ai quali ho voluto 

offrire acqua viva.  

Guardate le mie mani e i miei piedi! Guardate le ferite: il male subito non mi ha indotto al risentimento 

e alla vendetta, ma al perdono, perché il mio soffrire ha rivelato la gloria di Dio, l’amore che giunge 

fino alla fine, l’amore che non si stanca mai di amare, l’amore che offre tutto e quando non ha più 

niente da offrire offre se stesso. Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi.  

Guardate le mie mani e i miei piedi! Guardate le ferite e lasciate che lo sguardo si elevi dall’orrore 

per quello che la crudeltà dell’uomo può compiere alla luce che viene da Dio e che avvolge l’uomo 

di compassione e di pazienza, che invita i figli a ritornare al Padre per ricevere l’abbraccio del 

perdono. 

 

3. Guardate le vostre mani. 

Guardate le vostre mani: sono mani come le mie, possono fare il bene, possono stringere altre mani 

per offrire amicizia, per stringere alleanze, per formulare promesse. Guardate le vostre mani: quanto 

bene e quante fatiche, quante ferite anche, quante asprezze. Aprite le vostre mani, per ricevere i doni 

di Dio, per non andare a casa a mani vuote, non rassegnatevi ad avere mani sporche, segnate dal male 

compiuto, provate dispiacere se vedete le vostre mani vuote per le inadempienze e le pigrizie. 

Alzate le vostre mani nella preghiera, lasciatevi accogliere nell’abbraccio del Padre; lasciatevi 

accarezzare dalla tenerezza della Madre; lasciatevi condurre dalla sapienza della Chiesa! 

 

4. Words from Sri lanka 

Meanwhile, Sri Lanka's most senior Catholic figure took a less reconciliatory tone while speaking 

to reporters in response to the attacks. Cardinal Malcolm Ranjith, the archbishop of Colombo, 

expressed his "deepest sorrow and sympathy" for those affected by the attacks and called on the 

government to find those responsible for the deadly blasts and "punish them mercilessly:" 

 

Sri Lanka's Cardinal Malcolm Ranjith said there should be "no mercy" on those who committed the 

attacks 

"I would also like to ask the government to hold a very impartial strong inquiry and find out who is 

responsible behind this act and also to punish them mercilessly," he said. Cardinal Ranjith, 



however, also stressed that Sri Lankans should respect the rule of law, saying "I ask all our Sri 

Lankan people not to take the law into their own hands and to maintain peace and harmony in this 

country.” 

 

On the other hand, 

would it halt the repetition 

of murderous history 

bloated with blighting monstrosities? 

The punishment to him 

will not do, 

at all, 

But the inculcation of peace in our minds 

So let peace sweep through our minds! 

So let peace sweep through our minds! 

 
 


